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Botanica per giardinieri è stato scritto per tutti gli 
appassionati di giardinaggio che desiderino anche 

approfondire i diversi aspetti scientifici che riguardano 
le piante. I vari argomenti vengono trattati in modo 
semplice e ogni singolo termine botanico viene 
accuratamente spiegato. Gli autori, inoltre, hanno 
cercato di non spingersi troppo oltre gli aspetti pratici 
che possono davvero interessare un giardiniere, e infatti 
i molti esempi impiegati per spiegare il testo riguardano 
le piante più comuni o facilmente coltivabili nel proprio 
giardino. “Botanica pratica” è una sezione di approfon-
dimento che ricorre nel libro e fornisce informazioni 
pratiche e di primario interesse per un giardiniere.

Ciascuno dei nove capitoli del volume tratta e 
approfondisce un importante argomento botanico: 
ecco che troverete quindi capitoli sul regno vegetale e 
la nomenclatura delle piante (cap. 1), sulla coltivazione 
da seme e sulla germinazione dei semi (cap. 5), come 

anche sulle varie potature dal punto di vista botanico 
(cap. 7). I capitoli 6 e 9 si discostano dal campo 
strettamente botanico e affrontano temi quali la 
struttura del terreno, le patologie vegetali o l’entomo-
logia. Botanica per giardinieri non deve essere letto 
necessariamente secondo un ordine particolare: ogni 
capitolo è a se stante e qualora si trattino temi propri 
di altri capitoli, troverete i necessari rimandi.

Nel corso del libro sono via via raccontate le vite di 
alcuni botanici e illustratori di piante, le loro ricerche e 
le loro scoperte nel campo, sia per inquadrare il 
contesto storico sia per ricordare al giardiniere quanto 
ancora oggi si debba al lavoro svolto nel corso dei 
secoli da quegli scienziati. I nomi dei 15 botanici non 
sono stati scelti con la pretesa di proporre un elenco 
completo, in  quanto la storia della botanica è 
costellata di innumerevoli personaggi di grande 
fascino che fecero scoperte altrettanto interessanti, 
arrivando talvolta a dover combattere per far accettare 
le loro idee: ci sarebbe spazio per un altro libro.

Poiché Botanica per giardinieri si rivolge ai 
giardinieri appassionati, i consigli e gli esempi pratici 
non pretendono di essere esaustivi. Il lettore potrà 
trovare la descrizione di molte malattie e parassiti nel 
cap. 9, insieme ad alcuni suggerimenti per il 
trattamento, così come nel cap. 7 molti tipi di tagli 
per la potatura. Chi vorrà invece esplorare più in 
dettaglio i vari argomenti potrà farlo con ulteriori 
letture: questo libro intende offrire una maggiore 
comprensione a tutti quei giardinieri che desiderano 
essere più informati sull’argomento.

G u i d a  a l l a  l e t t u r a
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Prunus persica,
pesco

Prunus è un ampio genere di piante sia ornamentali  
che da frutto, che include il ciliegio e il susino. Arrivò  
in Europa dalla Persia (oggi Iran), da cui prende il nome.



G U I D A  A L L A  L E T T U R A

7

P A G I N E  P R I N C I P A L I
Queste pagine rappresentano il cuore dei 9 capitoli. 
Introduzioni chiare e titoli specifici rendono il 
testo di facile comprensione. Le illustrazioni di 
piante che lo corredano riportano il nome 
scientifico in latino e, se esiste, il nome volgare. 

B O TA N I C A  P R AT I C A 
Brevi approfondimenti lungo tutto il 
volume mostrano come passare dalla teoria 
alla pratica, fornendo consigli utili ai 
giardinieri.

A P P R O F O N D I M E N T I
Nelle pagine di approfondimento, disseminate 
qua e là nel libro, i giardinieri potranno trovare 
un’ampia gamma di applicazioni pratiche velo-
cemente riassunte, come “Potare gli alberi”.

I L L U S T R I  B O TA N I C I  E 
I L L U S T R AT O R I  B O TA N I C I
Pagine dedicate a figure importanti nella storia 
della botanica, che raccontano la loro vita e 
l’importanza del loro lavoro.

D I A G R A M M I  
Accanto a decine di illustrazioni botaniche, 
il libro presenta numerosi e semplici 
diagrammi per chiarire particolari aspetti 
tecnici.

Botanica  Ha origine nel tardo XVII secolo, dal francese 
botanique, e ancora prima dal greco botanikos, da botanē, “pianta”.

Gli studi scientifici sulle piante, comprensivi della loro fisiologia, struttura, 
genetica, ecologia, distribuzione, classificazione e rilevanza economica.

Cycas siamensis
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B O T A N I C A  P E R  G I A R D I N I E R I C R E S C I T A ,  F O R M A  E  F U N Z I O N E

per le loro gemme, che sono alternate nel Liquidambar  
e opposte nell’Acer. Se non fosse per le sue foglie 
opposte l’Angophora costata dell’Australia orientale 
potrebbe essere facilmente confusa con un albero di 
Eucalyptus della stessa regione. 

Struttura interna del fusto

Immaginate un giovane fusto non legnoso, tagliato 
perpendicolarmente da un paio di cesoie. Il taglio di 
superficie mostrerà una zona più esterna, facilmente 
identificabile, chiamata epidermide, e al suo interno 
– invisibile all’occhio umano – un anello di tessuto 
costituito da fasci vascolari. Ancora più verso il centro, 
nella zona midollare e attorno al tessuto vascolare si 
trova una zona di parenchima. 

L’epidermide ricopre l’esterno del fusto proteggen-
dolo e rendendolo impermeabile; si potranno verificare 
alcuni scambi gassosi attraverso di esso per permettere 
alle cellule di respirare e di fare fotosintesi. Il tessuto 
vascolare serve per trasportare acqua e nutrienti in 
tutta la pianta e, non appena le cellule si ispessiscono, 
fornisce al fusto un sostegno strutturale. 

I fasci vascolari sono di due tipi: quelli dello xilema 
e quelli del floema. Il primo si trova nello strato 
interno di ogni fascio vascolare (verso il centro del 
fusto) ed è deputato al trasporto dell’acqua all’interno 
della pianta. Il secondo invece è all’esterno dei fasci 
vascolari ed è utilizzato per il trasporto della linfa 

elaborata (nutrienti e ormoni vegetali). Talvolta 
quando si taglia un fusto sono visibili delle goccioline 
di umidità raccolte in un anello esterno che mostrano 
la posizione dei tessuti vascolari. 

La più importante eccezione nell’anatomia di un 
fusto si riscontra nelle piante monocotiledoni, dove i 
fasci vascolari sono posti senza un preciso ordine 
piuttosto che riuniti in un anello periferico. Anche le 
radici sono diverse dai fusti, avendo tutti i tessuti 
vascolari posti al centro come in un cavo elettrico. 
Ogni fascio vascolare a sua volta è ricoperto da 
un’apposita guaina.

Lignificazione di crescita secondaria 

Col tempo, le cellule vascolari del fusto si dividono 
lateralmente causando una crescita radiale e quindi 
l’aumento della circonferenza, e mentre lo xilema 
secondario è prodotto all’interno, il floema secondario 
lo è all’esterno. Le cellule dello xilema secondario 
producono il legno, e le variazioni stagionali nella 
crescita che si notano negli alberi decidui creano gli 
anelli annuali. 

Il floema secondario non lignifica e le cellule restano 
vive. Tra il floema e l’epidermide si forma uno strato di 
una sostanza idrorepellente, che forma un anello 
chiamato sugherina, e che si deposita all’interno delle 
cellule, formando una corteccia che dà robustezza e 
riduce la perdita d’acqua. All’interno della corteccia si 
aprono dei passaggi chiamati lenticelle, formati da 
cellule lassamente unite tra loro, che permettono lo 
scambio di gas e umidità, e che creano dei segni 
orizzontali, ben visibili sulla corteccia di molti ciliegi 
(Prunus). La sugherina prende il nome da Quercus 
suber, la sughera, nella cui corteccia è prodotta in 
grande abbondanza. 

Le monocotiledoni crescono diversamente a causa 
dell’ordine sparpagliato dei fasci vascolari, e in quelle 
più grandi come le palme aumentano il diametro del 

loro tronco per divisione e ingrossamento delle cellule 
del parenchima o per ispessimento del meristema 
dovuto all’apice meristematico. Esse possono, oppure 
no, produrre una seconda crescita o, nel caso di bambù, 
palme, yucche e cordilline, produrne una anomala, e se 
paragoniamo il legno morto di una di queste piante 
con quello di una pianta decidua noteremo che quello 
del primo è molto più poroso.

B O T A N I C A  P R A T I C A

 
La tecnica della scortecciatura

Poiché il floema è posto all’esterno dello xilema e 
subito al di sotto della corteccia, gli alberi e le altre 
piante legnose si possono facilmente far morire 
strappando un intero anello di corteccia del tronco  
o del fusto principale. 

Una scortecciatura incompleta (lasciando cioè 
circa un terzo di un anello circolare) può essere 
invece utilizzata per controllare la crescita della 
pianta in quanto può frenare la produzione di foglie 
e stimolare quella di fiori e frutti. È una pratica molto 
utile per fruttiferi poco produttivi, a eccezione di 
quelli con frutto a drupa. Topi, volpi e conigli 
possono rosicchiare la corteccia; laddove questi 
animali rischiano di essere un problema è meglio 
proteggere i fusti con una rete posta come barriera.

Prunus avium,
ciliegio selvatico

Anello di crescita annuale

Alburno

Corteccia

Cambio Legno del cuore

Floema 

Struttura di un fusto di dicotiledone

La Magnolia è coltivata ad arbusto 
a più fusti ma anche a tronco unico.

Epidermide

Floema 
primario

Floema

Cambio vascolare

Xilema 

Floema 
funzionale (p. 97) 

Protoxilema 

Corteccia

Corteccia 

Metaxilema
Midollo

Midollo

Cambio vascolare 
(c.meristematiche)

Fasci vascolari

Epidermide

Struttura di un fusto di monocotiledone Guaina 
vascolare

Floema

Protoxilema 

Metaxilema

Midollo

Fasci vascolari
Xilema

Potare 

Continuare a pulire, accorciando e cimando le 
piante, può portare a uno sviluppo non 
equilibrato che può sbilanciare la pianta o appesantirne 
la sommità, e se fatto senza rispettare i tempi giusti 
può pregiudicare lo sviluppo dei germogli e quindi 
non avere poi né fiori né frutti. Alcuni giardinieri 
possono andare pesanti con l’accetta e altri essere così 
timidi da non fare che leggere spuntature.

Per essere davvero efficaci, i giardinieri 
devono sapere quale approccio è più corretto, e 
quando invece è necessaria una via di mezzo. È 
bene sapere che molte piante rispondono male alle 
forti potature perché non hanno gemme dormienti o 
avventizie e quindi non rigettano dal legno vecchio.

Contrariamente a quanto si pensa, una forte 
potatura non sempre è il modo più adatto per ridurre 
le dimensioni di una pianta troppo cresciuta, perché 
potrebbe rispondere con una vegetazione ancora più 
vigorosa, benché questo dipenda dalle dimensioni  
e dalla salute del sistema radicale. Il rinnovo e la 
riduzione di alberi troppo cresciuti, infatti, si fa nel 
corso di diversi anni di potature selettive e leggere.  
I rami più robusti solitamente si accorciano di un terzo 
o al massimo della metà; quelli più sottili possono 
essere tagliati completamente.

I tagli
Gli attrezzi per potare devono essere sempre puliti e 
affilati per favorire una cicatrizzazione veloce e ridurre 
il rischio di infezione. È sempre importante praticare  
il taglio giusto nel posto giusto, al momento giusto.

Il taglio deve essere netto e pulito senza bordi 
sfrangiati o danni al ramo e più vicino possibile  
alla gemma, ma non tanto da danneggiarla. Lo scopo  
è assicurare che in cima ai rami tagliati vi sia una 
gemma vigorosa o un sano germoglio laterale. 
Qualsiasi crescita oltre questa gemma o germoglio 
morirà poiché oltre non vi sono organi da alimentare. 

È necessario che il moncone che rimarrà dopo il taglio 
sia piccolo, in questo modo verrà semplicemente a 
morire. Altrimenti, se rimanesse troppo lungo, 
potrebbe infettarsi e diffondere la malattia al ramo che 
potrebbe morirne.

Curare le ferite da taglio
Dopo la potatura la pianta reagisce producendo un 
accumulo di proteine nelle cellule esposte, proteggendo 
così in modo temporaneo dalle infezioni i tessuti 
sottostanti. I vasi dello xilema e del floema possono 
anche produrre sostanze antifungine. A questo punto  
la superficie tagliata inizia a formare un callo.

Il callo è una massa di cellule parenchimatiche 
indifferenziate che iniziano a coprire la superficie 
tagliata. Si forma dai fasci vascolari e dalle cellule 
suberificate e inizia a crescere verso l’interno finché 
tutta l’area, o almeno l’anello più esterno del taglio, 
non viene coperta. Singole cellule possono anche 
mutare a formare “pareti” per prevenire il diffondersi  
di qualsiasi potenziale infezione attorno alla ferita.  

La scortecciatura circolare
La scortecciatura (vedi p. 65) può essere usata per 
controllare la crescita di una pianta. Ha lo stesso effetto 
della potatura delle radici ed è un processo molto utile 
per i meli e i peri improduttivi, non per i Prunus.  
Lo scopo è rimuovere un anello incompleto di 
6–13 mm di corteccia dal tronco a una certa altezza, 
ma ben al di sotto dei rami. Il taglio deve penetrare  
in profondità nella corteccia e nello strato del cambio.

Lasciando intatto almeno un terzo di corteccia, 
l’albero potrà ancora assorbire acqua e minerali dalle 
radici, e il flusso di zuccheri e nutrienti riuscirà a 
scendere alle radici, ma in forma molto ridotta.  
Così la crescita sarà molto frenata; con un lavoro 
malfatto l’albero potrebbe morire.

È però una tecnica da usare come ultima risorsa e su 
alberi molto forti, tra la metà e la fine della primavera. 
Incidere un tratto di corteccia sopra una gemma è  
una tecnica simile ma con un effetto più localizzato:  
lo scopo è far sviluppare ancora di più la gemma 
sottostante.

Collare degli alberi
Negli alberi, la struttura dei rami e come si uniscono tra 
loro si può dividere in tre categorie: a collare unito, (che 
contiene un collare del ramo), senza collare e unioni 
codominanti (dove due rami di circa lo stesso diametro 
emergono dallo stesso punto e nessuno mostra dominanza 
sull’altro). Il collare del ramo contiene tessuti che 
forniscono una zona di protezione chimica, che comparti-
menta l’area tagliata e inibisce il diffondersi delle infezioni.

Ogni tipo di unione va affrontato in modo specifico, 
di modo che il ramo possa avere le migliori possibilità 
per sigillarsi e compartimentare il degrado.

Le unioni dei rami
I collari uniti devono essere tagliati subito al di fuori del 
colletto rialzato della corteccia e il rigonfiamento del 
collare dove il ramo incrocia il tronco; non si deve 
tagliare il collare o attraverso di esso. Le unioni che non 
presentano un collare rigonfiato del ramo devono essere 
tagliate lungo un angolo che parte dal limite più esterno 
del colletto della corteccia, stando lontani dal tronco. 
Nei rami codominanti, la parte alta del taglio deve essere 
fatta subito oltre la cresta corrugata del colletto della 
corteccia del tronco e finire sul lato più esterno del 
ramo, dove incontra la branca principale.

In pratica, il colletto della corteccia del tronco e il 
collare del ramo sono spesso difficili da trovare, rendendo 
difficile il taglio accurato per i non professionisti. In altri 
momenti la posizione dei rami rende difficile, se non 
impossibile, l’accesso della sega. Rami molto pesanti 
possono anche strappare la corteccia al momento del 
distacco, causando altri danni difficili da rimediare se non 
con ulteriori amputazioni. Se è necessario potare un 
grande albero, chiamate sempre un professionista che 
abbia la qualifica, l’esperienza e gli attrezzi adatti: è 
sempre meglio che rischiare un incidente mortale per voi 
o per l’albero.

P o ta r e  g l i  a l b e r i

P O T A T U R E
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Wisteria sinensis,
glicine 

Il glicine necessita di una potatura in estate e una 
in inverno, per stimolare piccoli speroni dai quali 
si formeranno i fiori e per limitare la crescita.

Decidere l’angolo di 
direzione del ramo

Taglio a 90°

Se non c’è un collare 
evidente, tagliare dal 
limite esterno del colletto.

Potare oltre il collare  
e il colletto

54 55

“ L ’a r t e  d e l  b o n s a i  c o m u n e m e n t e  p r at i c ata  i n  C i n a  
e  G i a p p o n e  è  i n  r e a ltà  m o lt o  s e m p l i c e .  .  .  

S i  b a s a  s u  u n o  d e i  p r i n c i p i  p i ù  c o m u n i  d e l l a  f i s i o l o g i a 
v e g e ta l e .  Tu t t o  c i ò  c h e  h a  l a  t e n d e n z a  a  f e r m a r e  o  r i ta r d a r e 

i l  f l u s s o  d e l l a  l i n f a  n e g l i  a l b e r i ,  p r e v i e n e ,  s i n o  a  u n  c e r t o 
p u n t o ,  a n c h e  l a  f o r m a z i o n e  d e l  l e g n o  e  d e l l e  f o g l i e ” 

Robert Fortune in Three Years’ Wanderings in the Northern Provinces of China

I nostri giardini sarebbero infinitamente meno 
ricchi se non fosse stato per l’audacia del botanico 

Robert Fortune, un uomo noto per la sua scontrosità.  
Nei suoi frequenti viaggi – principalmente in Cina, 
ma anche in Indonesia, Giappone, Hong Kong  
e Filippine – Fortune raccolse oltre 200 specie 
ornamentali tra alberi, arbusti, piante rampicanti  
ed erbacee perenni.

Fortune nacque a Kelloe, nell’odierna contea di 
Durham, nell’Inghilterra nordorientale, e cominciò 
lavorando al Giardino Botanico di Edinburgo. Venne 
poi nominato Sovrintendente alle serre nel giardino 
della Horticultural Society di Londra (che divenne 
poi Royal Horticultural Society) a Chiswick, per 
la quale, alcuni mesi più tardi, divenne 
ricercatore per la Cina.

Nel 1843, con uno stipendio non 
elevato, partì con la richiesta di “racco-
gliere semi e piante per uso sia ornamen-
tale che utile, non ancora presenti in 
Gran Bretagna”, ma anche cercare di 
ottenere informazioni sulle 
tecniche agricole e di giardinaggio 
cinesi. Inoltre, gli venne chiesto in 
particolare di trovare una peonia 

trasporto, ma il personale cinese, specializzato in 
questa coltivazione che Fortune aveva portato con sé, 
fu determinante per la nascita e il successo dell’indu-
stria del tè indiana.

Fortune era sempre ben ricevuto durante i suoi 
viaggi, ma sperimentò anche l’ostilità arrivando a 
essere minacciato con le armi da una folla inferocita; 
riuscì a sopravvivere a violentissimi uragani nel Mar 
Giallo e a sottrarsi agli attacchi dei pirati sul fiume 
Yangtse.

Imparò a parlare il mandarino e, vestito con gli abiti 
locali, potè mischiarsi tra i cinesi girando indisturbato. 
In questo modo potè visitare alcune regioni che erano 
totalmente vietate agli stranieri. Si rasò i capelli e si fece 
crescere il codino per potersi mimetizzare del tutto.

I suoi viaggi sono raccontati in una serie di libri: 
Three Years’ Wanderings in the Northern Provinces of 
China (1847), A Journey to the Tea Countries of 
China (1852), A Residence Among the Chinese (1857) 
e Yedo and Peking (1863).

Morì a Londra nel 1880 ed è sepolto nel cimitero di 
Brompton.

Moltissime sono le piante che presero il nome in 
suo onore, come Cephalotaxus fortunei, Cyrtomium 
fortunei, Euonymus fortunei, Hosta fortunei, Keteleeria 
fortunei, Mahonia fortunei, Osmanthus fortunei, 
Pleioblastus variegatus ‘Fortunei’, Rhododendron 
fortunei, Rosa × fortuneana e Trachycarpus fortunei.

che fiorisse di blu e di investigare sui peschi che 
crescevano nei giardini privati dell’Imperatore. 

Ogni viaggio arricchiva i giardini e le serre 
inglesi di piante di tutti i generi, dall’Abelia 
chinensis alla Wisteria sinensis, passando dalla 
Camellia reticulata, i crisantemi, la Cryptomeria 
japonica, varie specie di Daphne, la Deutzia scabra,  
il Jasminum officinale, la Primula japonica e varie 
specie di Rhododendron.

Sebbene dai suoi viaggi abbia portato in Europa 
molte nuove piante esotiche, la sua impresa più famosa 
rimane sicuramente l’introduzione dalla Cina, nel 
1848, della pianta del tè direttamente nella regione 

indiana del Darjeeling, per conto della British 
East India Company. Fortune utilizzò una delle 

ultime invenzioni per il trasporto di piante 
– la scatola di Ward, ovvero un terrario 
inventato dal naturalista Nathaniel 
Bagshaw Ward. Purtroppo la maggior parte 

delle 20.000 piante di tè morì nel 

R o b e r t  F o r t u n e 
1 8 1 2 – 1 8 8 0

Rhododendron fortunei,
rododendro

Fortune trovò questa pianta a 900 m di altezza sulle 
montagne della Cina orientale. Fu il primo 
rododendro introdotto in Gran Bretagna.

Camellia sinensis,
albero del tè

Robert Fortune fu determinante per l’introduzione 
del tè dalla Cina in India, fondando l’industria del 
tè indiana che conosciamo ancora oggi.

Robert Fortune fu un grande esploratore 
dell’estremo oriente della meà dell’Ottocento 
e introdusse in Gran Bretagna oltre 200 
specie di piante ornamentali. 



B O T A N I C A  P E R  G I A R D I N I E R I

8

B r e v e  s t o r i a  
d e l l a  b o ta n i c a

È nel Paleolitico che cominciano i primi semplici 
studi sulle piante. L’uomo primitivo che viveva di 

caccia, raccoglieva erbe e bacche, già cominciava a 
piantare radici e a praticare l’agricoltura. Le prime 
informazioni sulle piante erano piuttosto semplici, un 
sapere tramandato di generazione in generazione che 
indicava quali piante erano un alimento e potevano 
essere mangiate e quali invece erano tossiche. Fu in un 
secondo tempo che si cominciò a utilizzare le piante 
anche come rimedio erboristico, per guarire ferite e 
altre malattie. 

Le prime tracce concrete sulle piante risalgono a 
10.000 anni fa, quando la parola scritta iniziava a 
svilupparsi come mezzo di comunicazione; ma i primi 
veri e propri studi cominciarono con Teofrasto 
(371–286 AC), riconosciuto come il padre della 
botanica. Allievo di Aristotele, è considerato il primo 
ad aver svolto ricerche sulle piante: di lui rimangono 
molti scritti, inclusi due gruppi di libri – Storia delle 
piante (Historia de Plantis) e Cause delle piante (De 
Causis Plantarum).

Teofrasto fu il primo a notare la differenza tra 
monocotiledoni e dicotiledoni, tra angiosperme e 
gimnosperme (vedi pag. 22–29). Suddivise le piante in 
quattro gruppi: alberi, arbusti, piccoli arbusti ed erbe. 
Sua è anche un’importante tesi sulla germinazione, la 
coltivazione e la propagazione.

Un’altra figura importante per gli inizi della 
botanica fu Pedanio Dioscoride. Medico e botanico 
nell’esercito di Nerone, tra il 50 e il 70 DC scrisse De 
Materia Medica, trattato in cinque volumi sull’uso 
farmacologico delle piante, che fu l’opera in assoluto 
più influente fino al Seicento, e fu ampiamente 
utilizzata come riferimento anche dai botanici 
successivi.

Nell’Europa medioevale, la scienza botanica acquisì 
però un ruolo secondario e fu offuscata dall’interesse 
per le proprietà medicinali delle piante. Gli erbari 
divennero il metodo consueto per lo studio delle 
piante: forse il più noto fu il volume inglese Complete 
Herbal & English Physician di Nicholas Culpeper.

Dal Rinascimento, tra il XIV e il XVII secolo, la 
botanica conobbe un periodo di riscatto in tutta 
Europa e acquisì nuovamente importanza nello studio 
della natura e del regno vegetale, assurgendo di diritto 
a scienza autonoma. Agli erbari vennero affiancati i 
florilegi, con nuovi studi sulle piante spontanee di un 
paese o di una regione. L’invenzione del microscopio, 
intorno al 1590, stimolò gli studi sull’anatomia 
vegetale e la riproduzione sessuale e i primi esperimenti 
di fisiologia vegetale.

Lonicera × brownii,
caprifoglio

Specie a portamento rampicante e semi sempreverde – è un 
ibrido nato dall’incrocio di Lonicera sempervirens e L. hirsuta.
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Attraverso l’esplorazione di nuove terre e il commercio 
con paesi lontani, vennero scoperte molte nuove 
piante. Spesso coltivate nei giardini europei, alcune di 
esse raggiunsero anche le tavole e le cucine, e la loro 
nomenclatura divenne assai importante.

Nel 1753, poco più di un secolo prima che Darwin 
pubblicasse L’Origine delle Specie, lo svedese Carlo 
Linneo diede alla stampa la sua Species Plantarum, uno 
dei testi più importanti di biologia. Il lavoro di Linneo 
conteneva le piante conosciute a quell’epoca e 
proponeva un sistema per organizzare lo studio delle 
piante in maniera uniforme, così che chiunque potesse 
dare un nome, e quindi ritrovare, ogni pianta in base 
alle sue caratteristiche fisiche. Raggruppò le piante e 
diede a ognuna un nome composto di due parti, dando 
vita al sistema di nomenclatura binomiale utilizzato 
ancora oggi.

Un numero sempre maggiore di scienziati cominciò 
gradualmente a dare il proprio contributo al lavoro di 
Linneo, sviluppando così la conoscenza di un numero 
sempre crescente di piante, ogni volta che venivano 
fatte nuove scoperte. La specializzazione nelle scienze 
botaniche crebbe a tal punto da favorire via via 
ulteriori scoperte. 

Nel XIX e XX secolo, l’uso di tecniche e metodi 
scientifici sempre più sofisticati ampliarono le 
conoscenze in maniera esponenziale. Il XIX secolo 
vide la nascita della botanica moderna: le ricerche 
iniziarono a essere pubblicate sui gazzettini delle 
scuole, delle università e degli istituti, uscendo così 
dalla cerchia ristretta dei “gentiluomini di scienza”, per 
diventare materiale disponibile per un pubblico molto 
più ampio di interessati.

Nel 1847, per la prima volta si studiò la teoria sul 
ruolo della fotosintesi nel catturare l’energia dai raggi 
solari. Nel 1903, la clorofilla venne separata dagli 
estratti vegetali, e negli anni tra il 1940 e il 1960, 
l’intero meccanismo della fotosintesi fu completa-
mente chiarito. Si svilupparono così nuovi temi di 
studio, come le applicazioni pratiche della botanica dal 

punto di vista economico – agricoltura, orticoltura e 
forestazione – o ricerche estremamente approfondite 
sulla struttura e sulle funzioni delle piante, come la 
biochimica, la biologia molecolare e la teoria cellulare.

Con il XX secolo, gli isotopi radioattivi, il 
microscopio elettronico e la sempre maggiore quantità 
di nuove tecnologie come il computer diedero un 
notevole contributo alla comprensione di come le 
piante crescono e reagiscono ai cambiamenti 
ambientali. Sul finire del millennio, la manipolazione 
genetica delle piante è stata argomento scottante di 
discussione: una tecnologia che potrebbe avere un 
ruolo molto importante nel futuro della razza umana. 

Naturalmente, è evidente che c’è ancora moltissimo 
da scoprire sulle piante; in qualche modo è un sollievo 
pensare che il mistero della fotosintesi è stato rivelato 
solo negli ultimi sessanta anni. Là fuori, tra le centinaia 
e centinaia di specie ci sono ancora molti altri segreti 
da svelare.

 
 

Alyogyne hakeifolia è una pianta che proviene dal sud 
dell’Australia. Il genere Alyogyne è simile all’Hibiscus.

B R E V E  S T O R I A  D E L L A  B O T A N I C A
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Frutti
Per un giardiniere, i frutti di solito sono quelli 

dolci e carnosi che si trovano su alberi e arbusti 

in estate e autunno. Essi includono quelli colti 

sugli alberi come le cotogne, frutti morbidi 

come i lamponi e quelli di cespugli come i ribes 

rossi, oppure frutti ornamentali come quelli  

di alcuni meli selvatici (Malus) o dei Cornus. 

Oltre a questi troviamo anche quelli di alcuni 

ortaggi come la zucca (Cucurbita) e i peperoni 

(Capsicum).

Per un botanico, comunque, tutte le piante da fiore sono 
in grado di produrre frutti. Con questo termine infatti si 
indica quella struttura che matura da un fiore in seguito 
alla fecondazione del suo ovario. Un frutto contiene il 
seme o i semi, i quali sono ricoperti da un pericarpo, un 
duro o carnoso rivestimento che li protegge e li aiuta nella 
loro diffusione. Il pericarpo deriva dalla parete dell’ovario. Come viene utilizzato il frutto  

per disperdere i semi che contiene

Chiunque stia leggendo questo libro e abbia mai 
mangiato un frutto è stato un agente inconsapevole 
della dispersione dei suoi semi. Si può dire che molti 
dei frutti più popolari – mele, pomodori, lamponi, per 
nominarne solo alcuni – devono il loro successo al 
fatto che sono deliziosi (e nutrienti) da mangiare.

Animali
Un frutto che passa attraverso l’intestino di un animale 
viene subito separato dai suoi semi e verrà depositato 
– di norma – distante dalla pianta madre in un 
ammasso di compost appena preparato. Durante 
questo processo, il seme viene lavato e pulito, e gli viene 
tolto qualsiasi inibitore chimico che impedisce al seme 
di germinare mentre è ancora nel frutto.

Rubus idaeus,
lampone

Il frutto dei peperoni, dolci o piccanti (Capsicum annuum)  
è disponibile in un’ampia scelta di colori, forme e dimensioni.
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Il fuoco
Negli habitat dove il fuoco è una caratteristica 
ricorrente notiamo che i baccelli dei semi non si 
aprono se non ad altissime temperature. Nelle foreste 
di eucalipto dell’Australia del Sud, per le giovani piante 
è difficile trovare un punto dove germogliare poiché  
il terreno è assai duro e spesso le felci arboree, alte fino 
a tre metri, formano una fitta coltre. Anche un albero 
che cade può non essere sufficiente a creare una fessura 
nella volta delle felci. Quando gli arbusti bruciano,  
che è accadimento naturale per questo continente, i 
baccelli dei semi di eucalipto esplodono e i semi, che 
hanno atteso magari anni, si spargono al suolo. In una 
settimana germoglieranno, dando inizio a una nuova 
generazione.

Questo è solo uno dei tanti meccanismi di diffusione 
dei semi, e la grande varietà nella struttura dei frutti 
ne è la testimonianza. Alcuni, come la bardana 
(Arctium) o l’Acaena, sono ricoperti di setole o ricci 
uncinati che si attaccano al pelo o alle piume degli 
animali di passaggio e possono così essere trasportati 
per chilometri. I tondi frutti rossi del Rhamnus 
alaternus vengono mangiati dagli animali nel loro 
habitat naturale, ma questo è solo il primo stadio nella 
dispersione dei semi. Una volta poi che sono passati 
attraverso l’intestino, i semi esposti al sole si aprono, 
mostrando un oleoso involucro edibile che si chiama 
eleosoma. Le formiche, che ne sono attratte, li 
raccolgono e li portano sottoterra, dove germine-
ranno l’anno seguente.

Dispersione attraverso l’aria
Gli animali non sono i soli diffusori di semi, che 
vengono anche dispersi dagli elementi. I frutti portati 
dal vento sono piccoli, allungati e appiattiti, in modo 
che siano più facili da trasportare per lunghe distanze. 
Alcuni sviluppano una sorta di ali o lame, come 
accade nei semi dell’acero che ricordano le pale di un 
elicottero, o in quelli, a paracadute, del tarassaco. 

Dispersione attraverso l’acqua
I semi delle mangrovie galleggiano per miglia e miglia 
sulle acque dell’oceano, e così il cocco (Cocos nucifera), 
con il suo enorme seme foderato da un ricco alimento  
e parzialmente riempito d’acqua, che è riuscito a 
colonizzare quasi tutte le spiagge dei tropici. A volte  
il fagiolo marino (Entada gigas) si può incontrare sulle 
spiagge europee, molto lontano dai Caraibi che sono  
il suo luogo di origine, e può rimanere vitale anche  
per un anno.

Cocos nucifera,
cocco 

I semi galleggianti del cocco possono viaggiare per migliaia  
di chilometri, disperdendo i frutti in una vastissima area.
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Dispersione per gravità
Alcuni frutti sono talmente grossi e pesanti da riuscire 
a rotolare lungo le colline come le capsule dure e 
legnose del noce del Brasile (Bertholletia excelsa).  
Il frutto ha la misura di un cocco e i semi all’interno  
(le noci brasiliane) sono disposti a spicchi. Una volta 
mature, le capsule cadono a terra con un violento tonfo 
che può bastare a rompere il loro debole involucro. Se 
una di queste capsule cade su un pendio, probabil-
mente rotolerà lontano dalla pianta madre e alcuni 
semi potrebbero uscire durante il tragitto. Le capsule 
vengono anche trasportate dalle scimmie cappuccine, 
originarie di quelle regioni, che tentano di aprirle per 
nutrirsi delle noci contenute all’interno. Anche i 
roditori per arrivare al seme consumano le capsule che 
radunano nella foresta, come gli scoiattoli fanno con le 
noccioline. Inevitabilmente alcune vengono dimenti-
cate e qualcuna potrà infine germogliare se, nel fitto 
della foresta, si dovesse creare uno squarcio grazie alla 
caduta di un albero. 

Dispersione esplosiva
Un contatto veloce, un aumento di pressione dovuto 
all’essicazione del frutto, o l’unione delle due cause, 
può stimolare una vera e propria esplosione che scaglia 
e catapulta i semi nell’aria. Questo è il modo di 
riprodursi della balsamina glandolosa (Impatiens 
glandulifera), che è infatti diventata una rapida 
colonizzatrice al di fuori del suo habitat, proprio grazie 
all’esplosione dei suoi frutti. La sua capacità di 
disseminarsi è tale che oggi è nell’elenco delle piante 
invasive delle isole Britanniche ed è proibito piantarla 
o seminarla al di fuori dei giardini. Anche i giardinieri 
farebbero meglio ad astenersi dal piantarla nei loro 
giardini. I frutti esplosivi si ritrovano anche nel 
cocomero asinino (Ecballium elaterium), che è una 
pianta diffusissima nella vegetazione mediterranea, o in 
altre piante da giardino come in Hamamelis, ginestre 
(Cytisus) e geranium, anche se il loro meccanismo 
potrebbe non essere così facilmente visibile. 

Impatiens glandulifera
balsamina glandolosa

Bertholletia excelsa,
noce del brasile
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anche se i frutti non sono uniti tra loro, dalla fusione del 
carpello; sono invece insieme attraverso un’altra parte 
del fiore (il ricettacolo), che si è allargato ed è divenuto 
carnoso come se fosse parte del frutto. I pomi (mele, pere 
e cotogne) sono un altro esempio. È da notare che non 
tutti i fiori con carpelli multipli arrivano a formare un 
frutto aggregato: possono restare separati come negli 
acheni pelosi dell’erba benedetta (Geum urbanum).

I frutti multipli sono formati da infiorescenze, e 
ogni fiore produce un frutto che si fonde con gli altri a 
formarne uno più grande. Esemplari carnosi sono quelli 
dell’ananas (Ananas comosus) o le more del gelso 
(Morus). Un frutto multiplo secco è invece quello del 
Platanus che forma delle specie di palle appuntite. I 
giardinieri si domanderanno se esistono frutti senza 
semi: le banane, per esempio, o alcune varietà d’uva. 
Per quelli abbastanza curiosi da chiederselo, la risposta 
sta nella partenocarpia, che significa “frutti vergini”. 
La partenocarpia, di solito, avviene a causa di una 
mutazione che ha come risultato la formazione di un 
frutto non impollinato. Da un punto di vista commer-

ciale è una capacità sfruttata per 
produrre frutti senza semi come 
arance, banane, melanzane o 
ananas. L’uva senza semi non è 
tecnicamente partenocarpica; in 
questo caso la normale impollina-
zione avviene comunque, ma gli 
embrioni abortiscono subito, 
lasciando i resti di un seme non 
sviluppato. Questo processo è 
detto stenospermocarpia.

Qualsiasi osservatore casuale di piante e frutti, ma 
anche un fanatico di soli frutti, rimarrà 

meravigliato dall’enorme varietà di forme che la natura 
offre. I botanici li classificano in tre gruppi principali: 
semplici, aggregati e multipli.

I frutti semplici possono essere secchi o carnosi  
e risultano dalla maturazione di un carpello singolo  
o carpelli multipli riuniti in un solo ovario. I singoli 
frutti secchi comprendono gli acheni (con al loro 
interno un singolo seme, come in Cynara cardunculus), 
le samare (acheni alati come negli Acer), le capsule 
(formate da due o più carpelli come in Nigella), i grani 
(come nel frumento, Triticum), i legumi (di norma 
chiamati baccelli come quelli dei piselli, Pisum 
sativum), le noci e le silique (frutti capsulari con molti 
semi come nelle Brassicaceae).

I frutti semplici e carnosi includono le bacche (qui 
le intere pareti si trasformano in un pericarpo carnoso 
come nel ribes nero, Ribes nigrum) e le drupe (dove la 
parte più interna delle pareti dell’ovario si trasforma in 
un guscio duro – il nocciolo – e la parte più esterna in uno 
strato carnoso come nel Prunus, o 
nelle olive, Olea europaea).

Un singolo fiore può contenere 
un numero di carpelli separati che 
si fondono insieme crescendo per 
dare vita ad un’entità più grossa 
che chiameremo frutto aggregato. 
Gli acheni, i follicoli, le drupe e le 
bacche sono in grado di formare 
frutti aggregati. Le more e i 
lamponi (Rubus) sono frutti 
aggregati detti drupilani.
Le fragole (Fragaria × ananassa) 
sono un tipo di frutto aggregato, 

ta n t i  t i p i  d i v e r s i  d i  f r u t t i 

Ananas comosus,
ananas
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cormi  50, 82

corniolo  174

cotiledoni  124

cotogno  31

crescione selvatico  83

crescita  43, 44–50

criptofite  50–51

crochi  28

Culpeper, Nicholas  9

cultivar  39

Curtis, John  151

cuscuta  184, 208

cycadaceae  7, 22, 24

Cycas revoluta  24

Cycas rumphii  24

dalie  4

Darwin, Charles  9, 168, 178, 181

diatomee  12

dicotiledoni  28, 64, 75, 124

difese chimiche  210–212

difese meccaniche  209–210

digitale  71, 111, 113, 127, 128

Dillhoffia cachensis  25

Dioscoride, Pedanio  8

diploidi  15

disseccamenti  201

dittamo  185

divisione  103

dominanza apicale  162

dormienza, semi  125, 126

dragontea  112

abete d’acqua  23

abeti  24

abeti  24, 52

abscissione  161

acacia catechu  126

aceri  63–64, 79, 91, 161

acqua  96–97, 127, 148

afidi  192

agrifoglio  27, 113, 161

albero del tè  55

albero delle scimmie  24, 38

alghe  12–13

alghe di stagno  13

Alpini, Prospero  60–61

Alyogyne hakeifolia  9

amor nascosto  29, 133

ananas  81

anelli di crescita  65

angelica  72

angiosperme  25–28, 74

animali  110, 111, 147, 195

annuali  37

aploidi  15

apomissia  115

arisema  215, 216

Asteridae  26

autodisseminazione  133

autoimpollinazione  112–113

autoincompatibilità 

nell’impolllinazione  114

avena  98

avvizzimento  148–149

azoto  92, 146

balsamina  80

banana  60, 99

banche dei semi  74, 134–135

batteriosi della clematide 206

Bauer, Ferdinand Lukas  116–117

Bauer, Franz Andreas  116

bienniali  37

bignonia  153
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gametofiti  14, 19–20

gemme  51–53, 162–163

genere  30, 34–35

genzianella  86

geofite  50

geotropismo  181

germinazione  126–129

germinazione scaglionata 126

germogli basali  103

gigaro scuro  67

gigli  10

giglio degli Aztechi  183

gimnosperme  22–24, 74

ginepri  23, 24

Ginkgo  22, 24, 34

glicine  165

graminacee  27

grano  33, 57, 118, 121, 186

grex  40

gruppi  40

helenium  167

humus  145

hydrangea  104

ibridazione  36, 120–121

ibridazione delle piante 118–121

ibridi  39, 40

ibridi F1  40, 120–121

idrofite  50

imbutino  197

immersione dei semi  127

impollinazione  111, 113

impollinazione incrociata  112–113

innesto  104–105

insetti  190–193, 213

insetti nocivi  190–195, 214

International Code of Nomenclature  

for algae, fungi and plants  

(ICN)  29, 31

International Code of Nomenclature  

for Cultivated Plants (ICNCP)  29

ipomea  179

Iris ensata  100, 216

Laburnum  138

lamponi  78

larice  23

lichene canino  18

licheni  18

licopodi  19, 21

lillà  122

limacce  194

Lindley, John  150–151

Linneo, Carlo  9, 30

lotta biologica  213

luce  128, 157, 178–181

lumache  194

macchia nera  200 

macronutrienti  91–93

maggiociondolo  138

magnolie  26, 64

mais  33, 57, 118, 121, 186

mal bianco  200

malattie batteriche  205–206

malattie virali  203–204

mammiferi  195

marciume  206

materia organica  145, 147

McClintock, Barbara  32–33

meccanismi di difesa  209–213

meiosi  32, 88, 134, 135

melo  34, 173, 188, 214

melograno  75

Mendel, Gregor Johann  16–17, 120

menta  63

metaboliti secondari  210–212, 213

microclima  153–157

micronutrienti  93

mimetismo  212

mirtillo  144

mirtillo blu  144

mitocondri  90

mitosi  88, 124

monocotiledoni  26, 28, 64, 124

muffe  200

muffe grigie  199

muschi  14–15, 77

Echinocactus  149

edera  57

edera terrestre  90

ellebori  133

embrioni  115, 128

epatiche  14–15, 77

Epidendrum  73

epifago  207

epifite  50

etnobotanica  134

faggio comune  70

falso cipresso  24

falso larice  23

famiglia, nome di  30

famigliola buona  202

felce aquilina  20

felce d’acqua  20, 21

felce florida  20

felci arboree  20–21

felci e affini  19–21, 74

ferite da taglio  165

fertilità del suolo  145

fiori  71–73, 172

firrastrina comune  117

floema  97

foglie  66–70, 107, 147, 201

Fortune, Robert  54–55

fotomorfogenesi  178, 180

fotoperiodismo  179

fotosintesi  89–90

fototropismo  178

fragole  27, 104, 201

frumento  121, 124

frutti  78–81, 92, 93, 172–173

fruttiferi, raccolti dei  144

Fuchs, Leonard  30

funghi  197, 198–202

funghi patogeni  198

funzione  43

fusti  62–65, 105, 174

galla del colletto  206

gamba nera della patata  206
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piante xerofite  149

pini  24

pioggia  148–149

piretro  26, 195

piselli  17, 99

pisello odoroso  125

Plant Breeders’ Rights (PBR)  41 

Plant Health and Seeds Inspectorate 

(PHSI)  206

platano  36

platano orientale  36

poligono del Giappone  104

polline  190

polmonaria  180

pomodori  121, 152, 206

potatura  159–167, 170–175

potatura di formazione  171

pratolina  71

problemi fisiologici  215–217

produttori di semi  22, 25

profumo  184–185

pteridofite  19–21

querce  44, 65, 70, 132, 175

quercia marina  12

quinoa  134

radici  56–59, 106, 107, 166

Rafflesia  208

ragnetti rossi  194

ranuncolo asiatico  111

Redouté, Pierre-Joseph  182–183

resistenza alle malattie  214

respirazione  90

ricino  124

riproduzione  101–121

riproduzione sessuale 110–115

riproduzione vegetativa  102

riproduzione vegetativa  102–107

rizomi  50, 82, 83, 102

rododendro  55, 95, 130, 131, 144

rosa di Gerico  21

rose  31, 53, 103, 120, 151, 158, 183

rosmarino  171

ruggine 199

ruggine del porro  198

rusticità  154

sagittaria  68

Sargent, Charles Sprague  94–95

sbocciolatura  166

scarificazione  126

Scarth-Johnson, Vera  218–219

scortecciatura  65

scortecciatura  65, 164

selezione  118–119

selezione naturale  118

semi  74–75, 78–79, 124–135, 190

seminare  132–133

sempreverdi  23, 70, 171

senecio  40

senescenza  161

sensi umani  187

sensitiva  212

sfinge della vite  191

siccità, tolleranza a  149

Smith, Matilda  130–131

sorbo svedese  115

sottospecie (subsp. o ssp.)  38

Sowerby, James  196–197

specie  30, 36–37

spermatofite  74

speronella  200

sporangi  19

spore  19–20

sporofite  14

sport  121

Spruce, Richard  76–77

stecade  102

stoloni  83

stoloni  83, 102, 104

storace americano  63

storia  7, 8–9

Strangman, Elizabeth  120

stratificazione  126

Striga coccinea  207, 208

suolo  138–149, 143

suono  186

mutazioni  121, 217

mutualismo  212–213

narciso  57, 176

nematodi  194–195

nepente  35

nettare  190

nocciolo della Dalmazia  175

noce del Brasile  80

noce di cocco  75, 79

nomenclatura binomiale  9, 30

nomi botanici  29–30

nomi commerciali  41

nomi volgari  29

North, Marianne  168–170

nutrienti  96–97, 152, 216–217

nutrizione  91–93

orchidea di Cooktown  219

organi di riserva  82–83

ormoni vegetali  98–99

orobanche  207

ortensia  104

ortica  209

ospite secondario  193

ossigeno  127

ovuli, sviluppo degli  115

pallon di maggio  193

pandano  131

papaveri  27

passiflora  35, 181

patate  142, 205

peccio di Sitka  95

peperoni  78

perenni  37

pesco  6

pH, valori di  144

phytophthora  202

pianta del tabacco  219

pianta della Resurrezione  21

piante da fiore  25–28

piante erbacee  26

piante parassite  207



tigmotropismo  180–181

Tournefort, Joseph Pitton de  133

traspirazione  96–97

trifoglio rosso  69

trombetta  197

tuberi  50, 82, 83

tulipani  37, 50, 136

Tyria jacobaeae  213

uccelli  195

umidità  148–149

Vanda  151

varietà (var)  38

vasi dello xilema 96–97

Venere acchiappamosche  34, 66

vento  110–111, 181

veronica virginica  157

vesparia  127

vibrazioni  186–187

viola di Rivinus  112

viperina azzurra  72

vischio  35

viti  119

waratah  197

Weigela  140

susini  42, 109, 166

talea apicale  106

talea erbacea  107

talea legnosa  105, 107

talea semilegnosa  107

talee  105–107

tarassaco  58, 74, 115

tassi  23, 39

tassonomia  11, 29, 30

tatto, sensibilità al  180

temperatura  127, 154

Teofrasto  8, 30

terreni saturi  148
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